Viaggio ad Auschwitz

25-30 Gennaio 2005

Regione Toscana 

1200 studenti

89 scuole

Il mio diario…

Martedì 25 Gennaio

Alla partena siamo  1200 persone.

Ci hanno suddiviso in due treni: treno giallo e treno blu.Noi  siamo in quello giallo.

Il viaggio è stato lungo e pesante,anche perché dormire nelle cuccette è impossibile.
Mercoledì 26 Gennaio

Siamo arrivati alla stazione di Auschwitz e subito, tramite i pullman, ci siamo diretti al campo.

E’ vero. Attraversare quel cancello è come sentire tutto il male di questo mondo nel proprio corpo.

Ti fermi e vedi quella orribile scritta “il lavoro rende liberi” e pensi: come è potuto accadere tutto questo?

Una volta entrati, non sembra nemmeno di essere dentro ad un campo di concentramento.

Le baracche sono in mattone e sono enormi.

Ma quando entri dentro il museo, che sì, è piccolo ma ti coinvolge, le emozioni sono veramente indescrivibili.

Non ci sono parole, aggettivi o espressioni che possano veramente descrivere quello che abbiamo visto.

Ho pianto.

Quando vedi quelle scarpette di bambini, quei capelli ammucchiati tra loro, quei vestitini, tutte quegli affetti personali, rimani senza parola, e l’unica cosa che puoi fare è piangere e domandarti di nuovo: ma com’è potuto davvero accadere tutto questo?

Una cosa che mi ha colpito profondamente, oltre ai capelli, alle scarpette ecc.. è stato l’immagine di una donna, che ormai era diventata uno scheletro: prima di arrivare al campo pesava 75 kg. Ne è uscita che pesava 25 kg.

La giornata finisce qui.

Giovedì 27 gennaio

Giornata della memoria.

Oggi al campo di Birkenau c’è la cerimonia con 44 capi di stato.

Noi purtroppo non ci siamo andati per vari motivi.

Invece siamo andati a vedere il ghetto ebraico,  sinceramente mi aspettavo di più,anche perché ormai, a parte le sinagoghe,non  è rimasto quasi più nulla.

Nel pomeriggio siamo stati al Palazzetto dello Sport a Cracovia.

Qui ho pianto di nuovo quando abbiamo ascoltato la testimonianza delle sorelle Bucci, deportate ad Auschwitz all’età di quattro e sei anni,che mi ha colpito moltissimo.

Soprattutto sono rimasta colpita dal fatto che  la loro madre, tutte le sere, quando rientrava in lager dopo una giornata di  lavoro forzato, ogni sera, finché è stato possibile, andava a  vederle in baracca e raccomandava a Tatiana e Andra di ricordare sempre il proprio nome e cognome e la nazionalità: se un giorno fossero riuscite a sopravvivere e a tornare a una vita normale, si sarebbero potute ricordate come si chiamavano. In lager, infatti, non si veniva chiamati con il proprio nome, ma, anche ai bambini, veniva tatuato sul braccio un numero e quello sostituiva il nome, con quello si veniva identificati, quello doveva essere gridato, in Tedesco, durante gli appelli.

Venerdì 28 Gennaio

Visita al campo di Birkenau.

Il campo è immenso, lungo 1x2 km.

Qui si vede come erano veramente le baracche.

La guida ci spiega che il campo era suddiviso in una parte destra e una parte sinistra. Nella sinistra c’erano le donne e nella destra gli uomini.

Le baracche erano tutte in legno, e, per la loro capacità avrebbero potuto contenere  poche persone, mentre, in realtà, i tedeschi ce ne facevano stare anche 1500-2000.

Poi abbiamo  partecipato a una cerimonia davanti al monumento del campo,che si è conclusa con l’inno europeo, appunto per ricordare non solo le vittime italiane ma anche quelle del resto d’Europa.

Nella sera siamo andati al palazzotto per ascoltare un concerto di canzoni cantate in ebraico nei lager.

Sabato 29 Gennaio

Giornata dedicata allo shopping.

Dopo queste giornate tristissime un po’ di svago ci vuole.

Cracovia è una città bella, la piazza è stupenda e ne ho approfittato per comprare qualche souvenir.

Ore 17.00 partenza per casa!

Domenica 30 Gennaio

Siamo arrivati a “casina”, e tutti ci sommergono di domande.

Sono stata molto contenta di aver partecipato a questa esperienza, che vorrei consigliare a tutti, perché non si può capire approfonditamente quello che è successo, e quali sono stati i risultati, se non lo si vede con i propri occhi.
Grazie infinite a tutti,

Irene
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